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ottimo configlio farà 1’ aftenerfene. H a parimente bifogno di gran riguar­
do quel dover dare contezza agli Uditori delle cofe dianzi avvenute , o 
pur de’ perfonaggi, che vengono in Scena . Non offervano i pochi giudi- 
ziofi, quanto ha inverifimile , che una perfona racconti ad un’ altra ciò , 
che da ambedue o neceffariamente , o probabilmente fi dovea già fapere . 
Più ancora è alle volte improbabile quell’ udirfi un perfonaggio, che in 
un Soliloquio comincia a d ire , chi egli è , o quali azioni egli ha fatto, 
quando però coftui non parli coll’ U ditorio, il che può avvenire in un 
Prologo, ma non dee permetterfi nelle Scene de i D ram m i.

Non occorre però , eh’ io paih innanzi in quella materia , avendo ab- 
bafìanza fcritto molti faggi Maelìri le Regole della Tragedia confiderata 
come Poefia. Non fi fon già peranche pienamente divifate quelle della 
Tragedia confiderata come ràpprefentazione regolata dalla Politica, e in­
dirizzata all’ utile de’ C ittadini. A ciò dovrebbono ben porre mente i Ri­
formatori del Teatro , nè perm ettere, che la Tragedia infpiralfe l’ amor 
del • V izio , o l’ infognale ; dovendo effere ufizio d’ effa il comandar la Vir­
tù , e 1’ ili filarla foavemente nel cuore degli Afcoltanti. Può ben quivi 
la Virtù rapprefentarfi talvolta infelice, e per lo contrario il Viziofo com­
parirvi non punito prontamente dal C ielo. Ma nel medefimo tempo fi 
può , anzi fi dee far conofcere deliramente, che tuttavia belliifima, e de­
gna d’eifere antepofta ad ogni altra temporale felicità , è la Virtù , ficcome 
ancora , che i Viziofi fon gaftigati dal loro medefimo rimorfo ; e che pa- 
jono felici, ma in fuflanza fono infeliciifimi. Contro a quello precetto 
peccano ancora coloro, che nelle Tragedie ci rapprefentano le viltà , e 
leggerezze degli uomini grandi , e di chi ha più obbligazione d’ effere , o 
comparir virtuofo , come azioni gloriole, e non biafimevoli; onde fi con­
fortano dilavvedutamente gli Spettatori a foffrirle poi volentieri o in al-, 
tr i ,  o in loro fteifi. Non fon già efenti da quello difetto gl’ Ita lian i, ma 
in ciò, fe non erro, parrai che più fpeife volte polla formarli proceifo 
addoffo a i Poeti Franzefi, ancorché loro abbia tante obbligazioni il mo­
derno T ea tro . Fra elfi o pochilfime, o niuna Tragedia v’ ha , che non 
contenga baffi Amori ; e per lo più gii Eroi principali della Favola s’ in­
troducono deliranti, ed avviliti per quella paifione . Ma ciò forfè non fa­
rebbe si grave peccato contro la Facoltà Civile , fe da loro in guifa tale 
fi dipingeifero quelli am ori, che ben ne conofceffero gli Uditori la viltà , 
e imparalfero ad abborrirli, con vederli dal Poeta per bocca altrui biafi- 
m ati, e fpofti con colori di difpregio. Il peggio è , che fovente fe ne ap­
prende 1’ ufo da chi noi conofee ; fi comincia ad approvarne il dolce da 
chi dianzi 1’ abborriva ; e fi confóla chi già n’ era infettato ; non parendo 
cofa vile , e indegna di prudenti, e di nobili perfone il coltivar quell’ af­
fetto , da cui tanti Principi ed Eroi fon vinti , e che quivi è rapprefen- 
tato lodevole , degno delle anime grandi , e foave , tuttoché quello condu­
ca gli uomini a perdere la prudenza, e feco f altre V irtù . Su quelli 
amori per 1’ ordinario fi fonda, e intorno a quelli s’ aggira 1’ argomento


